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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

LA VITA DI DIO, TUTTA E SUBITO 
 

Il pastore è quello che 

guida le pecore. Le con-

duce fuori dall’ovile fino 

al pascolo e poi dal pa-

scolo le riporta nell’ovile. 

Sembra essere uno che 

fa fare alle pecore quel-

lo che vuole lui e queste 

sembrano solo dovergli 

obbedire e seguire di 

qua e di là; come peco-

re, appunto. 

Per fare questo però non 

è necessario essere un 

pastore, tanto meno un 

pastore buono (o bello 

secondo il greco). È sufficiente essere mercenario, 

cioè uno che è pagato per fare un paio di semplicis-

sime operazioni: portare fuori al pascolo e riportarle 

in ovile per la notte. 

Il motivo per cui Gesù è pastore, anzi il pastore buo-

no, è che Lui dà la propria vita, dispone della propria 

vita non di quella delle pecore. Il pastore è buono 

perché offre la sua vita per le pecore e non prende 

la vita delle pecore per sé. È lui a mettersi al servizio 

delle pecore e non viceversa. 

E di tutte le pecore, senza preferenze, senza distinzio-

ni, senza ordine di importanza e, soprattutto, senza 

misurare il tornaconto, perché la vita di Gesù è offer-

ta interamente a ciascuno, non a porzioni predeter-

minate. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• MESE DI MAGGIO 

Anche quest’anno, viviamo il tempo di maggio come occasione per vivere 

accanto a Maria, la madre che Gesù ci ha affidato e a cui siamo stati affi-

dati. 

• Il 1° maggio, venerdì, inizieremo il cammino alle 20.30 presso la chiesa di 

Canonica, invocando nella Messa la sua protezione. Al mattino è sospe-

sa la Messa nella chiesa di Canonica. 

• Nelle quattro domeniche di maggio il ritrovo sarà, invece, nel 

santuario di Rancate per le 20.30, per la recita del Rosario e 

l’invocazione a Maria perché eserciti la sua maternità conso-

lante su alcune realtà che soffrono: i popoli in guerra, i malati, 

le vittime degli abusi, i perseguitati per causa della fede. 

• Alle famiglie del catechismo è proposto un semplice momento domesti-

co a turno di preghiera e la partecipazione ad una delle domeniche in 

Santuario. 

• Concluderemo ancora insieme, domenica 31 maggio, con un ultimo ro-

sario comunitario nella chiesa  

• di Canonica. 

• Nelle varie parrocchie, ci si organizzerà secondo le proprie usanze, per 

recitare comunitariamente il rosario nelle altre sere. 
 

• PRIME COMUNIONI 

Ci prepariamo a vivere nelle prossime due domeniche la 

celebrazione delle Prime Comunioni per i ragazzi e ragaz-

ze del terzo anno di catechismo. Domenica prossima, 3 

maggio, un primo gruppo celebrerà per la prima volta il 

Sacramento nella chiesa di Tregasio. La domenica suc-

cessiva (10 maggio), sarà la volta di un secondo gruppo 

che celebrerà l’Eucarestia nella chiesa di Triuggio. Ac-

compagniamoli con la preghiera e, soprattutto, con l’e-

sempio di chi è innamorato di Gesù. 

Per i genitori dei comunicandi è data la possibilità di accostarsi alla Confes-

sione, nella serata di mercoledì 29 aprile, alle 21.00 nella chiesa di Triuggio. 

Per i comunicandi saranno previsti altri momenti loro dedicati. 
 

• PRIMO MAGGIO 

La festività del 1° maggio ha carattere civile. Il calendario delle Messe per-

ciò segue lo schema feriale. Unica variazione è per la Messa di Canonica 

che non sarà celebrata alle 8.00 del mattino ma alla sera, alle 20.30 per da-

• Il Signore accolga nel suo Regno di luce la nostra sorella GIUDITTA 

BOCCACCIA (85) di Triuggio, che ha terminato il suo pellegrinaggio 

terreno. 
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PRENDI E LEGGI  
Di Betty Crippa 

Come lettura per il mese di maggio, vi propongo “A 
braccia aperte fra le nuvole” di Fabio Salvatore.  
Ventun anni. Davanti una vita fatta di tanti sogni, deside-
ri…Fabio è un attore avviato ad una carriera prometten-
te: i suoi sogni si stanno finalmente realizzando, fino ad 
iniziare a credere di avere la vita ai suoi piedi, che la for-
za sia l’arma vincente per vivere la vita, il successo, le donne e molti, 
molti soldi! Ma basta così poco affinché tutto questo resti un sogno ir-
realizzabile. Una visita medica fatta per scrupolo: qualche problemino 
alla gola. “I soliti antiinfiammatori, avrebbero messo tutto a posto„ avrà 
pensato, ed invece una tegola: un referto inequivocabile: un cancro 
alla tiroide. Operare, subito. Ma, Fabio no, non accetta di fermarsi per 
uno “Scarafaggio„ entrato nel suo corpo.  
Silenzio con tutti, e si continua a lavorare, finché lo Scarafaggio si fa 
sentire: e va a rendere la voce afona. Non può più nascondere nulla; 
operato d’urgenza, supera l’intervento, e fa il suo primo ciclo di radiote-
rapia. Riacquista la vita, ma perde tutto il resto: il lavoro, gli amici, la po-
polarità. Ma, in quel baratro in cui è precipitato, è costretto, a leggersi 
dentro. Passano i mesi, e in un viaggio a Fatima, scopre che… 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

La vita è fatta di quotidiane file. Ci si mette in fila al su-

permercato, allo sportello di un qualunque ufficio pub-

blico, alle varie porte dei caselli autostradali. E, da tipi-

ci italiani, spesso si cede alla tentazione di scivolare 

qua e là per guadagnare qualche posto e risparmiare 

qualche minuto. Incuranti del fatto che anche gli altri 

hanno le stesse urgenze e gli stessi diritti. Insomma, sono quelli che vo-

gliono passare avanti a tutti e per farlo pretendono trattamenti privile-

giati o se li arrogano. 

Per i cristiani, però, non è così. Il cristiano si mette ordinatamente in fila, 

come quando va a ricevere la Comunione. Non sgomita, non corre, 

non fa a gara. Si mette in fila, dietro qualcuno e prima di qualcun altro, 

e con pazienza procede secondo il ritmo della fila stessa. E mentre 

avanza si prepara, Non ha l’ansia di precipitarsi, non ha la smania del 

traguardo. Il cristiano non è uno che arriva prima a tutti i costi ma è uno 

che arriva pronto. 

ASPIRATE ALLA SANTITÀ,  
OVUNQUE SIATE 

don Damiano 
 

«Fa più rumore un albero che cade 
che una foresta che cresce». Que-
sto aforisma, spesso attribuito al filo-
sofo cinese Lao Tzu, vissuto nel VI 
secolo a.C., è sempre di grande 
attualità, in ogni epoca della storia. 
Certamente vale assai per la nostra 
e può applicarsi a numerosi conte-
sti. 
Vale anche quando la 
foresta e gli alberi che 
la compongono sono 
fatti di preti. Di preti 
caduti o di preti ab-
battuti. Quando si par-
la di preti l’eco sulla 
stampa è sempre un 
po’ più enfatico. A pa-
rità di fatti, quelli ri-
guardanti i preti – o in 
generale i consacrati – 
hanno un clamore non sempre giu-
stificato. Poiché “fa notizia” allora 
l’onda viene cavalcata per giorni e 
giorni. 
Accade quando un prete viene 
coinvolto in attività illegali, quando 
un prete si trova al centro di pole-
miche o dibattiti per aver fatto una 
scelta, un’iniziativa considerata giu-
sta o sbagliata. Accade anche 
quando un prete è il protagonista 
di decisioni personali, particolar-
mente se è un prete noto e con un 
certo seguito mediatico. 
Tutto è occasione propizia per sca-
vare, indagare, sviscerare e pubbli-
cizzare ogni aspetto di queste noti-
zie, che poi non sono nemmeno 
così interessanti o influenti. 

È più silenzioso, al contrario, il lavoro 
quotidiano dei preti anonimi che si 
occupano delle “banalità” delle 
parrocchie, è più discreto il compi-
to di quei preti che non fanno noti-
zia o non hanno seguito mentre 
pubblicano “podcast”, “reel”, 
“tutorial” e chi più ne ha, più ne 
metta.  
Non sono in-seguiti da chi fa infor-
mazione quelli che percorrono 

quotidianamente le cor-
sie di un ospedale o che 
visitano le celle di un 
carcere cercando di 
portare sollievo e spe-
ranza. I microfoni e le 
telecamere non rag-
giungono certo i preti 
che vivono in villaggi 
sperduti nelle valli alpine 
o nei piccoli borghi del-
le nostre campagne. 
Men che meno sono 
visibili quelli che riempio-

no una valigia a caso e partono 
per un Paese che i più faticano a 
trovare su un mappamondo. 
Di preti “famosi” (o famigerati a se-
conda) son pieni i giornali e gli 
schermi televisivi, così come i so-
cial. Ma sono solo una piccola par-
te. Son quelli stra-bravi oppure 
quelli stra-volti da scandali o da 
errori. A me piace pensare di esse-
re uno dei tanti anonimi, irrilevanti 
operai di cui nessuno si cura ram-
mentare il nome, che non fanno 
grandi cose se non farle con pa-
zienza e continuità. Uno su tanti 
che non verranno mai menzionati 
ma a cui la menzione non è di al-
cuna utilità. 


